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Antirazzismo facile 
FRANCO FCRRAROTTI 

N on c'è solo il razzismo teorico, quello raffina
to - si fa per dire - dei teorici neo-nazisti op
pure, simmetricamente, dei sionisti estremi
stici. C'è anche II razzismo della povera gen-

•••••«••»» te, il razzismo della cattiva creanza, quello 
dell'insofferenza verso lo straniero, il razzi

smo di chi vede nel diverso un pericolo, un concorrente 
sleale, unoche viene a toglierti il pane di bocca, a strap
pare la casa dalle mani tue e della tua famiglia. 

A Roma era già successo l'anno scorso contro i no
madi, gli zingari, specialmente nella borgata Tor Bella 
Monaca. Allora si trattava dei campi attrezzati per i no
madi. «Come? - reagivano gli abitanti delle borgate da 
anni in attesa di servizi essenziali - gli date l'acqua? il te
lefono, la farmacia? e noi? che avete dato a noi?». Nulla 
di più triste e deprimente deHa lotta fra poveri. La preoc
cupazione del sindaco Franco Carraro è giustificata. Il 
suo appello a lutti va naturalmente raccolto. Ma rischia 
di cadere nel generico. 

Quando tutti sono responsabili, più nessuno si sente 
direttamente, personalmente coinvolto. Ognuno è lesto 
nello scaricare la responsabilità sulle spalle del vicino. 
per impedire che gli immigrati extracomunitari, lasciati 
gli edifici fatiscenti dell'ex-pastificio La Pantanella, pos
sano trovare alloggio, almeno provvisoriamente, negli 
editici di una palestra, a Ponte Mammolo si è arrivati a 
incendiare lo stabile. Non solo. Quando sono arrivati i 
pompieri per spegnere l'incendio, hanno dovuto lottare 
contro alcune centinaia di persone che facevano da 
barriera e impedivano l'accesso. . 
'. Mons. Luigi Di Liegro ha ragione. Manca la solidarietà 
< non solo cristiana ma anche puramente umana, per i 
poveri, per chi. lontano dalla propria casa, dal proprio 
paese, ha bisogno di tutto. Manca le spirito di collabo
razione. Di Liegro ha ragione. Ma parlare di solidarietà 
non basta. La solidarietà implica qualche cosa per cui 
essere solidali, qualche cosa di comune da difendere. 
per cui collaborare. Si dimentica troppo facilmente che 
quando non ci sono margini, non si possono rischiare 
cattivi incontri, si afferma solo la diffidenza reciproca, 
vige solo la legge della sopravvivenza dei più forti o dei 
più furbi. In questo senso, la legge Martelli era necessa
ria, ma è lungi dall'essere sufficiente. Le dichiarazioni di 
ieri per cui saranno semplicemente espulsi gli immigrati 
in posizione «irregolare» sono contraddittorie e inutil
mente vessatorie. Sembrano fatte apposta per spingere 
alla disperazione I «dannati della terra». 

e borgate - Trullo, Ponte Mammolo, Quartic-
ciolo, Primavalle - non sono più la periferia 
popolare d'un tempo.. Non sono più la «cin
tura rossa» proletaria, dotata di una forte co
scienza di classe, .animata da una vocazione 
sociale esplicita. Hanno «progredito», in un 

certo senso. La popolazione è meno omogenea, più va-
^egatedaipuntodi yt»|» decomposizione pfpfeftip» 
MkwAocanto allaga/acca *.net*vla-vtfl«ua, magari-abu* 
siva. Ma questo -progresso», ha. un prezzo. Sono arrivati 

rxtoct» ii«raiwJÌ«*4ell'italia/tfMll^ 
Clara tjallinM cui studi recenti sul razzismo sonoda've
dersi ne La critica sociologica (n. 68). è in proposito 
mollo chiara: «L'arabo nel deserto sul cammello, il ne
gro cannibale: sono immagini che fanno parte di un im
maginario non ancora superato, non ancora rimpiazza
to. Sono modelli che vengono riciclati nelle occasioni 
più svariate, dai fumetti al videogame». 

Difficile darle torto. Quando scrivevo di uria, società 
multiculturale e multirazziale non intendevo certo 
estendere un invito all'idillio. La mia non era una proie
zione ideologica e neppure un desiderio; era semplice
mente una constatazione di fatto. Questa realtà è oggi 
«otto ì nostri occhi. È anche sotto gli occhi di quei politi
ci e di quegli amministratori che troppo a lungo, a pro
posito dell'immigrazione extracomunitaria, hanno pre
ferito la politica dello struzzo. Non ci sono «antlrazzismi 
facili». Né sono disponibili ricette con risultato garantito. 

Gli amministratori di Roma hanno dormito. Oggi ri
schiamo di dover decidere senza avere in mano lutti i 
dati del problema. In primo luogo occorre sapere quan
ti sono gli extracomunitari e da dove vengono. Due ri
cérche, della Cariias e del Comune, sono disponibili. 
Non basta dare un tetto e un lavoro. Bisogna dare spazi 
.per riunioni e per la convrvialità. rispettando l'autono
mia relativa delle varie culture, ma offrendo anche la 
possibilità di riunioni comuni, interculturali ad evitare la 
riproduzione di ghetti emarginati. Queste misure non 
sono solo frutto di generosità o solidarietà generica. So
no alti dovuti a cittadini. Gli extracomunitari non sono 
solo venuti a portar via. sono venuti a dare. Non sono 
soltanto un problema: possono essere un arricchimen
to. Il mondo di domani, fosse anche solo per ragioni de
mografiche, sarà un mondo pluriculturale e multirazzia
le. Bisogna prepararsi a questo mondo fin dai primi an
ni dì scuola, contro ogni pregiudizio etnocentrico. 

Intervista al giudice Peppino Di Lello 
Finanzia le imprese dell'isola per miliardi di lire, 
la Regione Sicilia è così nelle mire della mafia 

Alla conquista 
del forziere siciliano 

• • PALERMO. Dottor Di Lel
lo, cosa è diventata questa 
Regione siciliana? 
Una gigantesca macchina di 
erogazione del denaro pub
blico. Finanzia tutto e tutti. E 11 
più grande imprenditore. Dal
le opere pubbliche alla cultu
ra, dall'agricoltura all'indu
stria. E una Regione che opera 
In regime di monopolio, e sic-

. come è in grado di determina
re il destino individuale di mi
lioni di cittadini, attualmente 
è una grande macchina clien-

. telare. Se non riusciremo a re
cidere questo nodo non avre
mo mai l'inizio di un processo 
democratico, e il contempo
raneo tramonto del potere 
mafioso. 

Già. Perché non diamo 
un'occhiata alla Regione Sici
lia? Se ne parlò - molto poco 
- all'indomani dell'uccisione 
del funzionario Bonslgnore. 
Eppure - molto più che il Co
mune di Palermo o quello di 
Catania - è entrata nelle mire 
espansionistiche della mafia. 
Né si può parlare di mafia e 
politica in maniera approfon
dita tacendo di appalti, tacen
do del principale soggetto 
erogatore del denaro pubbli
co. Oggi, dopo aver ascoltato 
Falcone e Borsellino, ascoltia
mo Peppino Di Lello, giudice 
per l'istruttoria preliminare al 
Tribunale di Palermo, Ira i 
fondatori del pool recente
mente azzerato. 

Dottor DI Lello, questo rap
porto tra mafia e poUtlca lei 
come se k> Immagina? 

' Esiste un'omogeneità di Inte
ressi politici ed economici, fra 

. mafia e settori di potere politi
co. E questa omogeneità ad 

. aver deciso delitti - che io de
finisco stabilizzanti - come 
Dalla Chiesa o Mattarella, La 

"TJO fioritici da una parte e ma
fiosi dall-'MajJtferefr'g»*-

.proci, DeniF*ic7if*jn«»jr'B£K*»«rre 
che hanno al loro intemo sia 
maliosi che politici. La salda
tura avviene sugli Interessi. 

'Siamo in presenza di una 
struttura che non può essere 
divisa in compartimenti sta-

; gni. 
; Come avviene l'onUkazio-

: M tu Interessi comuni? 
Per esempio mediante l'im
mensa discrezionalità che 
hanno gli assessorati quando 
erogano a loro piacimento il 
denaro pubblico. Chi ha più 
forza politica e militare riesce 
a drenare di più. Ma chi ha più 
discrezionalità, proprio in for
za di questo meccanismo, ac
quisisce maggior potere politi-

. co ed elettorale. Questo mec-
.. canismo trova quindi due di-
> tensori: chi acquisisce illecita

mente il denaro, chi lo pilota. 
Se questo equilibrio fosse 
messo in pericolo non mi me-

, raviglierel se scattassero ritor
sioni militari: ma allora, che 
differenza ci sarebbe tra mafia 

. e politica? Fra esecutori e be
neficiari? 

n delitto Bonslgnore non 
venne nesso a segno pro
prio per questo? 

Certamente. Fu ucciso perché 
considerato l'esponente nega
tivo di una burocrazia regio-

" naie che invece di svolgere la 
sua storica funzione - quella 
di preservare il potere costimi-

'. lo e perpetuarlo - gli si oppo-

Un grande distributore di miliardi per opere pubbli-
che.Una grande macchina clientelare. Il più grande 
imprenditore della Sicilia. Parliamo della Regione 
siciliana. Un soggetto politico entrato nelle mire 
espansionistiche della mafia. Ne parliamo con Pep
pino di Lello, giudice per l'istruttoria preliminare al 
Tribunale di Palermo, tra i fondatori del pool recen
temente azzerato. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SAVERIO LODATO 
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Il corpo di Giovami Bonsignore, il funzionano regionale siciliano ucciso 
da killer mafiosi II 9 maggio scorso nei pressi della sua abitazione 

ne. mettendo a nudo<quei 
- meccanismi dei quali parlava
mo prima. 
- Dopo 11 suo sacrificio cos'è 

cambiato? 
Molto poco. A quel che se ne 
sa non è stata ancora appro
vata una legge che tuteli fa bu
rocrazia dal potere polìtico. 

'.. Secondo lei, politicamente, 
non si salva nessuno? . „.. 

: Non si possono avere come 
punti di riferimento gruppi po
litici omogenei, partilo per 

: partilo. C'è infatti una trasver
salità nel sistema di potere. Ed 
è chiaro che si manifestano 
contraddizioni all'interno dei 
singoli partiti. L'omicidio Mat
tarella fu un segnale molto 
forte per la Democrazia cri
stiana, che da ullora non ha 
più espresso significative con
traddizioni. 

. Il sindaco de di Baudna, in-
• qulslto per mafia, viene co-
. stretto alle dimissioni. Il mi

nistero degli Interni decide
rà sulla sua eventuale rimo-
rione, anche se l'intero 
consiglio - fatta eccezione 

per l'opposizione comuni
sta - solidarizza con lui. 

'"•- Possono servire questi sin-
' goll episodi, in vista di una 
: mormuzzazloce? • 

, Non sono ottimista. È da tem
po che si vuole accreditare la 
tesi di un legame malia-politi-

. ca come fatto municipalistico, 

. che riguarderebbe solo gli en
ti locali minori. Quando lo 
stesso Andreotli dice che bi
sogna, recidere i legami mafia-
politica naturalmente non 
pensa a se stesso, non pensa 
al suo gruppo politico, sem
mai a qualche amministratore 
isolato. Mentre è sin troppo 
evidente, ormai, che non esì
ste soluzione di continuità fra 

., gruppi di potere comunali, re-

f[tonali e nazionali. Come se 
a mafia non fosse un fatto 

che riguarda tutta una struttu
ra di potere a livello naziona
le . . . . • . . . • 

Si discute della possibilità 
di trasferire a Roma il cen
tro decisionale degli appal
ti. Qua! è la sua opinione? 

È una proposta che non mi 
convince sia perché gli inte

ressi possono essere regolati 
anche a Roma, sia perché i la
vori comunque dovranno es
sere fatti in Sicilia, Campania 
o Calabria. E qui, in queste re
gioni, bisognerebbe regolare 
nuovamente gli interessi ma
fiosi locali. 

Un vicolo deco? 
No, una strada ci sarebbe: 
chiudere con la discrezionali
tà degli assessorati, con l'assi
stenzialismo che premia chi 
lo attua e riduce a beneficio 
del potere la conflittualità so
ciale, scaricando sul mondo 
giovanile 1 guasti della disoc
cupazione. 

Per anni si è parlato quasi 
esclusivamente di traffico 
di stupefacenti. Cosa sta 
cambiando? -

Non é che sia cambiato gran
ché. Ma limitandoci al traffico 
di droga si è finito col parlare 
esclusivamente del ramo mili
tare della mafia, quello più 
appariscente, lasciando in 
ombra altre forme di accumu
lazione illecita. 

Voi magistrati avete propo
sto l'abolizione del voto di 
preferenza. E utile? 

Neanche questa credo sia la 
decisione decisiva. Qualcuno 
dovrà pur scegliere chi andrà 
in Parlamento. E come realiz
zare un controllo democrati
co sull'attività di scelta di que
sto qualcuno? Si rischia cioè di 
abolire la facoltà di scelta del
la gente mantenendo quella 
di settori politici economici e 
mafiosi che stanno dentro i 
partiti del sistema di potere. 

Gli Imprenditori siciliani, 
dunque, anche loro tutti nel 
gioco? -

No. Ma è chiaro che è proprio 
il potere politico, con le sue 
strutture clientelati o assisten
ziali che sta mettendo all'an
golo l'imprenditoria,, sana, 
.rendendola bersaglia "della 
malia. 

Che possibilità avete. In 
quanto magistrati, di Inci
dere In questa direzione? 

Non grande ma questa con
statazione non può rappre
sentare un alibi per quelli che 
non vogliono far nulla. . 

Il giudice Paolo Borsellino, 
' qualche giorno fa In un'In

tervista all'Unità, ha ricor
dato I successi Investigativi 
a metà degli anni Ottanta, 

- Quando le clamorose rive
lazioni di Tommaso Buscet-
ta e Totucdo Contorno con-

' sentirono • anche se molto 
parzialmente • di far tace 
sugli Intrecci mafia-impren-
dltorla-politica. SI riferiva 

: al fatto che per la prima vol
ta andarono sotto processo 
gli Intoccabili dal Salvo a 
Vito CUndmlno. E Indi-

. spensabile il contributo dei 
- pentiti per affrontare que

sto nodo da un punto di vi
sta giudiziario? 

Non è indispensabile. Ma 
dobbiamo constatare con 
amarezza che la classe politi
ca siciliana non abbia mai 
espresso un pentito, si un 
esponente dei palazzi che 
raccontasse per filo e per se
gno come funziona esatta
mente lo scandaloso mecca
nismo della assegnazione, ge
stione, esecuzione degli ap
palli. 

Interventi 

La mia idea sulla politica 
sarà ingenua e infantile 

Ma quella d'oggi'non è peggiore? 

GIOVANNA ZIRCONI 

L imitare l'arbitrio dei potenti e del
la fortuna: costruire, quindi, robu
sti ripari contro l'arroganza di chi 
comanda, perché ha potere o 

_ _ _ perché ha denaro; tare si che la ' 
severità di una sorte avversa non 

pesi sulle vite dei più deboli, schiacciandola 
irrimediabilmente. Questo è il senso del fare 
politica per chi ha fiducia - come direbbe 
Bobbio - in una democrazia migliore. Ed è 
questo obiettivo, quindi, che deve tornare ad 
orientare con forza i nostri progetti. 

Non possiamo dimenticarcene, in partico
lare, quando affrontiamo proprio quella scel
ta che dovrebbe organizzare la produzione 
delle altre scelte, quando decidiamo, cioè, 
sulle regole e sulle forme della politica. A noi 
tocca inventare procedure e suggerire tecni
che che consentano anche a chi non é ricco, 
amico di ricchi o arricchito col denaro pub
blico di sedere nel posti dove si prendono le 
decisioni comuni. Oggi, per le molte persone 
perbene che la esercitano, l'attività politica é 
spesso moralmente oltre che fisicamente 
estenuante. Se vogliamo che essa diventi at
traente anche per chi rifiuta di servire il capi
tale privato o di approfittare dì quello pubbli
co ed anche per chi, più semplicemente, vuo
le mantenere una vita piacevole e rimanere 
un dilettante, dobbiamo innanzitutto render
la meno costosa. La politica deve consumare ' 
meno denaro e meno tempo. 

Bisogna pensare riforme istituzionali che 
tengano conto di questo obiettivo. Occorre, '. 
ad esemplo, individuare sistemi elettorali che 
non richiedano campagne troppo onerose. 
Questo ci porta ad escludere sia il volo di pre
ferenza, perché incentiva la competizione tra 
candidati dello stesso partito, sia il collegio 
uninominale, perché drammatizzalo scontro 
tracandidati di diversi partiti. La lista bloccata ' 
può servire, invece, allo scopo. Il partito pre
senta i candidati, in ciascun collegio, con un 
certo ordine di gradimento: prima la signora 
Rossa, secondo il signor Verde, terzo il signor . 
Neri, quarta la signora Bianchi e cosi via. Se 
prende un solo seggio, uscirà Rossa, se pren
de due seggi usciranno Rossa e Verde, se 
prende tre seggi usciranno Rossa, Verde e 
Neri e poi I seguenti. Qualcuno osserverà che, 
in questo modo, si sottraggono si I candidati • 
all'influenza dei gruppi di pressione e alla ne
cessità di procurarsi denaro illegalmente, ma 
che li si abbandona, in cambio, ai dispotici ; 
umori dei segretari di partito e dei capicor- -
reme. Il latto é che non esistono soluzioni isti- - '• 
tuzionali perfette, al riparo da qualunque 
conseguenza negativa. 

Esistono soluzioni capaci di ridurre di volta 
in volta quelli che sono I guasti maggiori del 

„ poatro sistema politico. E* secondo me - og-
-. "giliuastl magglc^sc^U corruzione, la pò-'-

ca chiarézza, la chiusura della politica In'sè" " 
• -Messa. Quindi il rjigjbkube la Hstarbtoecatrf ' 
•"•rafforzi le oligarcmfWPfT'to e,e?rnV»$h'é'irv' 

rischio più grave. Ed inoltre, lo possiamo con
tenere: se abbiniamo alla lista bloccata un 
premio di maggioranza, che consenta ad 
esempio a chi raccoglie il maggior numero di 
voti di ottenere la maggioranza assoluta dei 
seggi, vincere diventerà terribilmente' impor
tante e la lista bloccata dovrà contenere can
didati tali da risultare un buon prodotto, un 
prodotto concorrenziale sul mercato politico. 
E. in ogni caso, essa offrirà un prodotto più 
onesto di quello attuale: con la soluzione che 
propongo chi vota sa quel che compra. Di

venterà impossibile scegliere nell'urna la De 
di Orlando e travarsi una giunta con quella di 
Lima: l'apparato democristiano sarà costretto 
a dire apertamente ai suoi elettori quali sono i 
candidati che appoggia sul serio. 

Non solo, con la Usta bloccata sarà favorita 
quella riaggregazione politica necessaria a 
procurare stabilità di governo. La lista blocca
ta, infatti, incentiva le unificazioni ed i cartelli 
elettorali: in quanto garantisce gli accordi tra 
correnti e tra partiti, mettendoli al riparo dai 
tradimenti possibili attraverso il volo di prefe
renza. 

A chi vuole entrare nella politica, come si 
va al cinema dietro casa, senza cambiarsi 
d'abito e senza imbottirsi il portafoglio, oc
corrono, dunque, campagne elettorali poco 
costose. Si possono abbassare queste spese, 
riduccndo la competizione Ira candidati a fa
vore della competizione tra partiti, come ho 
proposto finora. Lo si può fare anche vietan
do i mezzi di propaganda personale troppo 
cari (come i manifesti o gli spot televisivi). In 
tal modo il nostro biglietto d'ingresso diventa 
meno caro e possono, finalmente, permetter
selo in molti. 

Ma - diciamo la verità - chi ha voglia di an
dare a vedere quel vecchio soporifero film? 
Chi ha voglia di rovinarsi tanti fine settimana 
e tante serate in riunioni inutili e verbose? Chi 
ha voglia di girare in lungo e in largo per par
lare a fatica a gente che ascolla controvoglia? 
Bisogna fare un bel po' di tagli in quella pelli
cola ingiallita e togliere un bel po' di recita
zione retorica perché alla gente tomi la voglia 
di fare politica. 

Fortunatamente, le nuove tecnologie oliro
no un utile supporto a chi si propone di alleg
gerire il costo personale dell'attività politica. 
Per esempio, potremmo progettare di sposta
re sempre più idee e sempre meno persone. 
Potremmo immaginare di adattare sempre 
più e sempre meglio le tecnologie telemati
che ed informatiche alle esigenze specifiche 
dell'attività politica: accesso da casa a ban
che dati specializzate, piccole reti capaci di 
creare squadre di tecnici e di politici intenzio
nate a risolvere singoli problemi, voto a di
stanza, teleconlerenze e televideoconfcren-
ze. Alcune di queste cose sono già state pen
sate, altre ce ne suggerirà, spero, il prossimo 
congresso degli informatici politicamente im
pegnati del gruppo «Sili». Tuttavia, le tecniche 
moderne porteranno pochi mutamenti, se si 
coniugheranno con uno stile antiquato di fa
re politica. Saremo semplicemente invasi da 
mucchi di messaggi ridondanti trasmessi con 
mezzi avanzati. Bisogna, quindi, innanzitutto 
decidere di sottoporre la politica ad una seria 
e severa cura dimagrante. Questo significa la 
finti dette relazioni fiume, la fine degli inter-
Venfl'dl parata;-la fine delle' riunioni Imjtill.'Ja 
line' del ritardi sciatti e dPquelK eminenti: Si
gnifica t'inizio di comunicazioni brevi, purt-

ft6ar«iricehe di contem)8!fSolo la pofhW 
snella potrà usare le reti di comunicazione a 
distanza senza il rischio di farle saltare. 

Tutta questa idea di politica più sobria suo
na-toso e l'ho già scrino su Micromega-un 
po' ridicola anche a me che l'ho pensala. E ri
dicola perché è ingenua, é infantile come tut
te le proposte nuove e poco meditate. Ma la 
politica che tutti conosciamo, quella che si 
rimpinza di parole, di tempo e di denaro, non 
6 altrettanto ridicola? E non ci sembrerebbe 
persino patetica, se non la vedessimo ancora 
tanto capace di nuocere? 

Legge antimafia e voto di preferenza 
MASSIMO BRUTTI 

V aluteremo con attenzione il testo 
: delle nuove disposizioni anlima-
: fia approvate dal Consiglio dei 

ministri, ma già adesso, stando 
_ _ _ _ _ agli annunci, si può dire che il go-
•»»»»»»»**»»" verno é fuori strada. 

Bisogna anzitutto mettere lo Stato in condi
zione di applicare le leggi vigenti. Invertire la 
tendenza di questi anni, per cui é divenuta 
sempre più debole l'azione antimalia. Se non 
si catturano i boss latitanti, se non si condu
cono indagini patrimoniali per individuare e 
colpire le ricchezze mafiose, é del tutto inutile 
minacciare punizioni più severe, che riman
gono sulla carta. La legge Gozzini può essere 
ragionevolmente corretta, come abbiamo già 
proposto, senza venir meno alle garanzie ed 
alte misure di civiltà che contiene. È assurdo 
concedere gli arresti domiciliari ai mafiosi: 
ma il dominio criminale non si sconfigge stra
volgendo l'ordinamento penitenziario. 

> Finora il governo ha finto di accrescere gli 
stanziamenti, ma la spesa per la giustizia ri
mane al di sotto dell' l'A, del bilancio dello Sta
to ed è scandaloso che sia stalo negato un ef
ficace ampliamento degli organici della ma
gistratura di Palermo. 

E assolutamente necessario cambiare le 
regole In materia elettorale ed eliminare II vo
to di preferenza, che é il principale strumento 
della infiltrazione criminale. In intere regioni 
del paese, la segretezza del voto e la libera 
scelta dei cittadini rischiano di essere vanifi
cate dal controllo mafioso. Ma anche su que
sto punto cruciale il governo continua ad es
sere del tutto inerte. Ed infine, quando acca
drà che le forze di governo si decideranno a 
compiere atti concreti per scacciare gli uomi
ni politici compromessi, che sono nelle loro 
file e continuano ad occupare posizioni di 
potere? 
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